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TORIIIO 23 AGOSTO 
Il rispetto alla proprietà letteraria invocata 

dagli editori del decorso politico di Vincenzo 
u'iobcrli ed il timore di recare nocumento al no­
bile scopo cui sono destinati i prodotti della 
vendita di quel fascicolo c'impedivano d'inserire 
nelle nostre colonne quel prezioso d icumcnto. 
Cessa in noi questo rilegno dacché lo troviamo 
ob'gi riferito in due giornali della capitale. Uno 
di questi giornali premette inoltre un commen­
tario a quel discorso o per d i r meglio una severa 
critica ed una pomposa apologia del ministero. Il 
ministero slesso fa anch'egli la sua difesa in un 
articolo della Gazzetta ufficiale e per dar maggior 
peso alle sue parole, egli rispondo anche coi fatti 
ai quali il Risorgimento contemporaneamente ac­
collila, cioè il collocamento in aspettativa od in 
ritiro dei generali Salasco, Federici, Brieherasio 
e Ferrerò, e l'annunzio ancora che l'esimio co­
lonnello Alfonso della Marmora sia stalo incaricato 
di chiedere alla Repubblica francese un distinto 
gonfiale che verrebbe posto a capo della nostra 
armata. 

Con questi provvedimenti o con parecchi altri 
annunziati dal Risorgimento, taccimi dal giornale 
ufficiale, il ministero renderebbe più esplicita e 
precisa con un principio di esecuzione quella 
promessa che egli sembrava di voler fare di adot­
tare il sistema e seguire le pedale dell' imme­
diato suo predecessore. Ma stando la cosa in 
questi termini risorge ognor più stringente 1' ob­
biezione che lor si e fatta sin da principio. Se 
non vi doveva essere cambiamento di sistema, per 
die volevasi un cambiamento di persone ? forse 
elio tendendo allo stesso scopo e usando gli 
stessi mezzi si doveva la probabilità del suc­
cesso misurare unicamente dalla maggiore viva­
cità con cui si potevano brigare i portafogli? forse 
che al pipolo diveva ispirare maggior liducia il 
nome di Merlo che quello di Gioberti, il nome di 
Pinelli che quello di Plezza, il nome di Alfieri 
che quello di Casati, il nome di S. Rosa ai la­
vori pubblici che quello dell' illustre ingegnere 
Pak'oeapa?—Siamo ben lungi dal voler rimpro­
verare a quei signoii un difetto di modestia; lo­
diamo anzi la schiettezza di chi credendosi ido­
neo più che altri a fare il bene della patria si 
offre spontaneo alla grande opera. Non lascia tut­
tavia di farci meraviglia l'ardito concetto dei sig. 
Merlo e Revel che persuasi quali si dimostrano 
adesso del felice andamento del passato ministero 
non esitarono tuttavia a partirsi da Torino e por­
tarsi, non richiesti, dal re a persuaderlo dell' op­
portunità di un cambiamento di Ministero. Chi 
avesse incontralo i signori Merlo e Revel in quella 
loro andata, avrebbe fatto cosa utile alla patria, 
qualora, non per alcuna considerazione personale, 
ma bensì .per amor del vero e del giusto e per 
mture alla 'nazione una novel'a crisi ministeriale 
i» questi tempi nei quali è tanto necessario lo 
mere un governo stabile ed energico, avesse cercato 
ili persuaderli che non crasi la necessità , mollo 
Meno l'opportunità di chiedere il rinvio di un mi­
nistero clic pure in pochi giorni di \ila aveva 
•hlo prova di savio, oculato ed attico liberalismo, e 
c"e non per sola opinione di alcuni giornalisti, 
Ni per atlo solenne dei rappresentanti della nazione 
«M stalo creduto degno della confidenza pubblica. 

Egli-ò singolare in verità il sMema dei nostri 
avversarli ; sintantoché il potere non e nelle loro 
mani non havvi freno che possa rallentare la vi­
ncita della loro opposizione. Niun riguardo ai pe-
ricoli della patria, alle difficoltà della guerra; vada 
Pl"'« a monte ogni patto di unione; si lanci che 
ll forestiero occupi una parte del suolo del regno 
purcliè la dottrina possa occupare i seggioloni mi-
Piiteriali. Una volta poi che. l'occupazione dei seg­
gioloni è compiuta, ogni opposizione diventa sa-
fiilega perchè viene ad inquietare quei grandi 
uomini i quali s o n o j si)\\ d ( ,„n i ] s c c o m ] 0 \\ ,„.<,_ 
Pri« giudizio, di tener le redini dello stalo. 

Un lapido confronto fra le circostanze dello 

due parli servirà a dimostrare quanto altamente 
siano condaniievoli per conseguenza diretta della 
loro propria confessione i ministri attuali ed i 
loro amici nell'opposizione falla al precedente mi­
nistero, e quanto sia per contro giusta ed oppor­
tuna quella che attualmente si muove contro di loro. 

Il passalo ministero entrava in carriera nei 
primi giorni delle nostre sciagure: in quel tempo 
dunque in cui dovevasi sentire maggiormente il 
bisogno dell' unione, la convenienza dei sacrifizii 
di ogni mauiera. 

II passato ministero nel suo ingresso aveva da 
correggere immediatamente gli incseu<abili e fatali 
errori del ministero di prima, e specialmente gli 
effetti della di lui cecità in tutto ciò che concer-
na\a la guerra. 

Ad assumere questo peso il passato ministero 
era stalo condotto dal suffragio imponente dei rap­
presentanti della nazione e corroborato dalla pas­
sata vita di tutti i suoi membri che tutti avevano 
date ripetute prove di talento politico, di fermezza, 
di carattere, di virtù civile e di liberi pensieri. 

Ad onta di tutto queste circostanze, gli amici 
degli attuali ministri presero a fare accanita guerra 
a quelli d'allora non solo con virulenti articoli, 
ma anche collo più perfide insinuazioni che an-
davansi spandendo nel popolo colle più audaci ca­
lunnie, con tutti i tenebrosi e pericolosi mezzi che 
inventar si potessero da un nefario spirito di setta. 

Egli è contro gli autori di questi intrighi e 
contro c*oloro che no profittarono, che noi chia­
miamo la vigilanza dei buoni e dei generosi. Egli 
è il ministero creato per opera di una ostinala 
minorila e coll'uso dei più lamentevoli arlifizii che 
noi ripuliamo incostituzionale ed incapace di salvare 
la patria e la monarchia nei gravissimi frangenti 
in cui ci troviamo. 

Invano per ispirarci fiducia in quegli uomini 
ci si viene allegando che la magg'or parte di essi 
fossero gli amici intimi di Gioberti, che, egli li 
avesse onorati per tanti anni della sua stima, che 
egli avesse consacrale a taluni fra essi alcune delle 
più belle pagine dei suoi scritti. Riconosciamo ve­
ramente, che non la maggior parte, ma aleni.i di essi 
furono intimi amici coli'illustre lilosofo. Aggiun­
giamo anzi ch'essi andavano a lui debitori della 
loro posiz'one politica. Nissuno ignora quale divo­
zione , che ad altri sembrava esag rata, essi profes­
sassero a colui che si onoravano di chiamar maestro; 
come fossero pronti a giurare sulla sua fede e con 
quale rabbiosa intolleranza fossero usi di scagliarsi 
contro chi si mostrava menomamente esitante nel-
l'ammeUerc le teoriche si religiose che politiche di 
quel grande scrittore. 

Egli e appunto nella memoria di questi fatti 
che noi troviamo il più grave fra i molivi che 
producon nell'animo nostro timori e sospetti. 

Come mai il professore Merlo che mostrava una 
co-ì straordinaria riverenza per Vincenzo Gioberti 
ed crasi unito a quelli clic si adoperarono soler­
tissimi per farlo entrare nel ministero, prese, ap­
pena entralo, a credere che il ministero di cui 
Gioberti faceva parte, era pi mieloso «Ila patria, 
e che ad onta del voto della nazione 1» gitlìma-
mentft rappresentata, bisognava fare ogni sforzo 
per rovesciarlo e ricorrer perciò ad una via affatto 
straordinaria ed incostituzionale? 

E quando pei suggerimenti dei sig. Merlo e 
Revel il Re incaricava il conte Revel e Vincenzo 
Giobeiti di fare il nuovo ministero, come mai 
accadeva che essi non potessero andar intesi nel 
programma, ed il sig. conte per questo motivo si 
credesse sciolto dalla necessità di camminare col-
rilluslre compagno , e stimasse che si fo-ise in 
lui consolidalo ogni potere per comporre il nuovo 
ministero? 

E come mai il signor Conte, ad mila del suo 
dissenso con Gioberti, poteva credersi adatto a 
creare da solo il nuovo Ministero , egli ' clic per 
la sfiducia dimostratagli dai rappresentanti del po­
polo, non aveva creduto di poter ritenere un tale 
incarico quantunque l'avesse prima assunto? 

Forse che il contatto immediato coi rappresen-

lanli de! popolo cambia la condizione di un mi­
nistero? forse che la nazione cessa di essere rap­
presentala dalla Camera dei Deputali unicamente 
perchè la Camera è prorogata? forse che la legge, 
devolutiva, quantunque in modo condizionale e 
temporanei, del potere legislativo, quella leggo, poi-
vero dire, si vivamente desiderata e si caldamente 
promossa dai membri del ministero Balbo, ci do­
veva condurre cosi pacificamento al beato regime 
dell' assolutismo da far M che più non dovesse 
importare ai ministri del Ile l'esser o no graditi 
dalla rappresentanza nazionale ? 

Se il conte di Revel ed i suoi nuovi colleghi 
orano di tale avviso nel principio di questa nuova 
loro era, mostrano adesso di aver mutato propo­
silo , poiché ci dichiarano esplicitamente, che ri­
sponderanno al parlamento nazionale d' ogni loro 
fatto. Ma se essi intendono che questa Ioni ri-
sponsabililà non debba essere attuala immediata­
mente, e che loro sia permesso di lanciar trascor­
rere qualche parte ancora del fatale armisti­
zio , noi diremo che le loro parole contengono 
un' amara derisione. Ripetiamo qui l'espressione 
di un pensiero più volte da noi manifestalo: la 
patria e la monarchia versano nella più perico­
losa situazione in cui inai situisi trovali un popolo 
ed un trono. Son corti i giorni, son corte le ore 
in cui si può operare a pro della nazione e del 
principe. Col rimuovere intanto quelli fra gli uf­
ficiali superiori dell'esercito, che il Ministero ha 
giudicato inetti , coli' intraprendere pratiche per 
avere un capo illustre, i Ministri attuali hanno 
fatto una parte dei loro doveri. Ma per quel di 
più che rimane a farsi, la nazione aveva diritto 
di ottenere che la cura ne, fosse affidata a coloro 
che le ispirano maggior fiducia. 

Non entreremo conseguentemente a sindacare gli 
alti parziali del Ministero, corno sarebbe quello 
di avere accreditato presso la repubblica francese 
in qualità di ambasciatore quello stesso personag­
gio che era stato a tale ufficio deputalo dal conte 
Della Margherita. Quand' anche fosse bene tutto 
quello che si opera dagli attuali ministri, verrebbe 
loro sempre imputato il difetto di quel meglio che 
per avventura far si potrebbe da uomini chiamati 
costituzionalmente a reggere i loro portafogli. 

Non ci estenderemo di più svigli articoli del 
Risorgimento e del giornale ufficiale di sopra men­
tovati , stimando che la miglior replica a tali ri­
sposte consiste nello scritto medesimo che si è 
con essi voluto confutare e che qui religiosamente 
riproduciamo. 

IJISCOIISO 

DI VINCENZO GIOBERTI 
Nella tornala dd Cìrcoli) Politico National» di Tarmo 

dei 2.) agoito ÌS4S. 

Ni Ila seduta pubblica del 23 agosto preseduta 
dall' abate Della Noce, il Circolo nazionale di 
Torino accoglierà con fragorosi applausi VINCENZO 
GIOBERTI. // Vice-Presidente S.'neo si rendeva in­
terprete della pubblica riconoscenza verso rpiel grande 
cittadino, lo proclamava principale autore del risor­
gimento della patria, e rammentava clic egli aveva 
riconcilialo la libertà col pontificato e, con la mo­
narchia italiana, e fallo sì cite la ragione, gli a/felli 
e le tradizioni convergessero al nobile scopo della 
mstra indipendenza. Accennava come i nemici si 
esterni che interni d'Italia profittassero delle recenti 
sciagure per gettare funesti semi di discordia e di 
divisione. Invitala il grande filosofo a compiere in 
questi difficili frangenti l' opera da lui intrapresa, 
richiamando con la sua voce potente tra i fratelli 
quella concordia e quell' unione degli affetti e delle 
menti che sole possono ussicurure la libertà e l'in­
dipendenza d Italia. 

VINCENZO GIOBERTI prommeiaua il seguente di­
scorso. 

Signori, 
Mentre il parlamento è sospeso, il governo va­

cilla, i tempi incalzano, la causa italiana preci­
pita, le sette abbattute ripigliano l'antico vigore 
e le smarrite speranze, egli è debito di ogni buono 
e' animoso cittadino il sovvenire coll'opera e coi 
consigli alla patria pericolante. E la parola dell' in­

dividuo non è mai più autorevole che quando suona 
ripetuta sulla bocca di molti; i quali uniti insieme 
dagli stessi principi! e al medesimo scopo aspi­
ranti rendono quasi una viva imagine della na­
zione. Né importa che gli uomini siano privali e 
l'accordo dei pensieri non sia perfetto da ogni 
parte; imperocché nei casi eslremi l'indirizzo effet­
tivo dello cose spetta all'ardire ed al senno insieme 
congiunti: e quando lo scettro della pubblica opi­
nione giace, chi lo raccoglie è signore. Le que­
stioni concernenti la forma politica e le inslituzioni 
riescono secondarie, e i dispareri di questa specie 
poco importano allorché si agitano i supremi in­
teressi dell'unione e autonomia nazionale. L'uomo 
illustre che a Voi presiede- pochi giorni fa mi di­
ceva colla sua consueta facondia che oggi ogni 
altra considerazione vuol essere posposta al bisogno 
urgentissimo d impedire che la nazionalità italiana 
eflftliiala per un solo istante nello spazio di tanti 
secoli torni ad essere un sogno e un desiderio 
come in addietro. Animato da queste savie parole 
e mosso dal vostro gè lidissimo invilo, io mi pre­
sento con liducia a Voi, o Signori, non solo per rin­
graziarvi dell'alto onore che mi faceste, eleggendomi 
a vostro socio onorario, ma eziandio per intratte­
nervi brevemente sullo condizioni infelicissime del 
nostro paese: che per quanto possiam dissentire 
sulle coso di minor rilievo, ci farebbe gravissima 
ingiuria chi non ci credesse unanimi di mente e 
di cuore per ciò che riguarda l'onore e la saluto 
della patria. 

Io parlerò chiaro ed aperto, perchè questo non 
è tempo di riguardi, di cautele, di reticenze. Co­
nosco la riserva e la delicatezza ingiunte a chi 
ebbe qualche parte nella pubblica amministrazione; 
e io non intendo scostarmene dove possa osser­
varle senza dissimulare i mali che ci travagliano 
e i pericoli che ci minacciano. Ma siccome la 
prudenza diventa follia se Ionia a danno della 
comune salvezza, io vi aprirò ciò che questa mi 
suggerisce alla lingua senz'altro rispetto; io vi 
dirò il vero e per quanto mi è dato di farlo, 
squarcerò il velo che lo cuopre arditamente. 

La verità è questa, o Signori. Noi crediamo an­
cora di vivere sotto quegli ordini costituzionali che 
il magnanimo nostro Principe ci diede con gene-
rosila senza pari; concorrendo allo stesso effetto 
il volo unanime della nazione.. Noi crediamo di 
esser liberi e di poter rinvenire nel tesoro inesausto 
delle civili inslituzioni e delle pubbliche franchigie 
quella doviz'a di spediontì, di aiuti e di forze che 
la libertà porge ai popoli per mettere in salvo 
il loro essere nazionale. Mi accadde più volte a 
questi giorni d'intender dire da parecchi valentuo­
mini che la nostra unione coi Venetolombardi 
essendo distillila dai fati della guerra, e la naz'o-
nalilà italica intaccala, uopo è almeno preservalo 
l'unico bene superstite, cioè la libertà subalpina; 
come se il colmo potesse stare in piede quando 
crolla e ruina la base dell'edilizio. 11 che è un 
nvsero inganno; e avvegnaché sia spiacevole il 
dissipare i sogni beli in cui si addormentano i 
popoli, forza è che io lo faccia; una veglia dolo­
rosa essendo da anliporre a una mortifera letargia. 
La libertà piemontese non è cosa più viva e reale 
al di d'oggi che l'indipendenza italiana, e venne 
meno con essa nelle pianure Lombarde. Entrambe 
caddero a*sai meno sodo il ferro tedesco che sotto 
i colpi micidiali di una setta, la qua'e prevn'endosi 
dell'imperizia di molli e dell ignavia di moltissimi 
(diciamolo pur francamente) leste ci tolse la vittoria, 
come ora vieta che si ristori l'esercito e si riti 
novi, occorrendo, la guerra. E come, infatti I' au­
tonomia sarebbe perita, se la libertà avesse avuto 
il suo vigore e potuto u<are tutte le sue forze? 
Veggasi adunque quanto si appongano coloro che 
si consolano della nazione spenta eoli' amore del 
municipio. 

Stando che più non si viva nei termini del 
principato civile, se alili mi chiedesse quali siano 
gli ordini che invalgono , mi troverei impacciato 
a rispondere. Mi par di veder assai chiaro quello 
che non siamo; ma non so veramente quello che 
siamo. I popoli servi hanno almeno il vantaggio 
di avere un sol reggimento: noi liberi ne abbiamo 
due fra loro contrari. L' uno di ossi è palese o 
legale, l'altro occulto e fazioso; ma questo preva­
lendo a quello nel fatto, uè segue che la nos'ra 
costituzione è un' ombra, e che le sette in realtà 
ci governano. Capo essenziale della monarchia ci­
vile si è che i governanti siano sindacabili delle 
loro azioni; il che presuppone che da loro dipenda 
tutta 1' azione governativa. Ma chi non vede che 
tal sindacato vico meno e seco perisce la prima 
guarentigia costituzionale, se i ministri non reggono 
che in apparenza, e una mano occulta straccia i 
loro decreti e ne vieta l'esecuzione? Quanto i ret-
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tori che testò uscirono di carica avessero l'indi­
rizzo dei negozi, ond' erano mallevadori, non fa 
mestieri ch'io 'I dica. Gravissime e capitalissime 
qnistioni vennero agitate , discusse , decise senza 
loro sapula: la mediazione fu perlai modo sosti­
tuita al sussidio francese, i prigioni di «tato rila­
sciali, un armistizio politico indegnamente concluso, 
la proposta sicula risoluta; e via discorrendo. Cosa 
importantissima dopo gli ultimi disastri era il ri­
ordinare l'esercito, sia che si volesse continuare 
la guerra o pensare alla pace; giacché pace ono­
revole non si può avere da chi non e abile a 
guerreggiare. Chiedete ora a Giacinto Collegno 
che avea il governo della milizia come i suoi 
cenni fossero attesi, e quanto alla solerzia operosa 
dell'ordinatore rispondesse il concorso dei subal­
terni. Brevemente, il Ministero scaduto fu quasi 
ridotto all' impotenza ; e consumò gran parte del 
suo tempo ora a comandare senza essere ubbidito 
e senza avere i mezzi (notate bene) di farsi ub­
bidire; ora a protestare contro gli ordini avversi 
che, lui insciente o ripugnante, si mandavano ad 
elicile. La diplomazia forestiera era più potente 
di chi reggeva lo stato ; gli oratori oltramontani 
andavano e, venivano dal campo senza pur farne 
molto al ministro che era sopra gli affari esteri. 
Singular cosa, Signori, e ottimo preludio al nostro 
vivere costituzionale: l'Inghilterra e la Francia eb­
bero più parto nel maneggio dei nostri affari che 
noi medesimi ; e ciò venne avvisatamente ordinato 
per porre in sicuro l'autonomia d'Italia e il suo 
decoro nazionale. 

Io tacerei questi fatti e non moverei tali que­
rele se parlassi in altri tempi e in altro paese ; 
perchè sebbene importi lo svelare i disordini, più 
monta ancora il salvare la persona del principe. 

Ma fortunatamente il nostro Re è tale che non 
può cader sopra di esso il menomo sospetto di 
questa sorte. La costituzione che abbiamo fu un 
suo spontaneo e liberissimo dono ; or chi polria 
immaginare che chi ce l'ha largita con tanta gene­
rosità voglia menomamente offenderla o alterarla? 
Tulli sanno con che scrupolo egli proceda in que­
ste cose; e come eziandìo in sul fervore della 
vittoria e fra quelle prosperila che spesso indu­
cono i capitani ad abusare il loro potere , egli 
amasse di lasciare ai ministri ogni politico di-
sponimonto. Niuno ignora che nelle controversie 
versanti sulla riforma dello statuto e sull' assem­
blea costituente, egli fu largo e condiscendente al 
desiderio popolare ; onde correva in Lombardia 
questo motto: che il voto regio era il più libe­
rale di tulli nel Consiglio dei ministri. Che se il 

I 

governo clandestino di cui vi parlava, è affatto 
estraneo dal Principe, chiederà taluno in chi e 
dove risegga. A tal domanda io sto cheto; perchè 
intendo di espor cose certe e non semplici con­
getture. Basta che tal governo abbia luogo, qua­
lunque siano i suoi conduttori ; e non si scoste­
rebbe dal vero chi lo credesse composto di quel 
volgo censito ed illustre che non vede più lungi 
della corte e del municipio; o veramente di quei 
retrivi che adorano l'Austria e rimpiangono i ge­
suiti. 

Voi vedete, Signori, che so non fosse per al­
tro, per ciò solo i passati ministri avrebber dovuto 
dismettere il loro grado. Come potevano essi ono­
ratamente accollarsi la malleveria delle azioni 
che i nemici della patria operavano sotto il loro 
mantello? Come potevano in coscienza assistere 
alla mina delle nostre istituzioni , serbando un 
posio che non somministrava il potere d' impe­
dirla? Essi rinunzìarono , e vennero rimunerati 
colla ricompensa più dolce che desiderar si possa, 
qual si è I' applauso dei buoni e la stima pub­
blica. 

I ior successori saranno forse più fortunati? Io 
lo desidero di tutto cuore, ma non lo spero molto. 
Me ne fan dubitare le circostanze medesime del­
l' elezione, il procedere ambiguo, contraddittorio, 
e la stessa origine del nuovo governo. Come po­
trà eontra-tare energicamente alle (rame nascoste 
un Ministero che ne fu l'effetto? Ben sapete, o 
Signori, che si trattava di dare ai ministri sca­
duti tali succedanei che perseverassero sostanzial­
mente nelle massime della loro politica ; e che il 
sapientissimo principe non era alieno da questo 
paitito, poiché fra gì'incaricali di ricomporre il 
Consiglio c'era uno degli amichi membri. Non vi 
è pure ignoto come il disegno sia stato interrotto; 
e quali arti soppiatto altri adoperasse per mutare 
lo stile del reggimento. Nò io già accuso di tali 
maneggi i nuovi ministri; uomini tutti onorandi, 
mossi da buone intenzioni e involontari strumenti 
anzi che complici dei faziosi. I quali, per iscre­
di taro la politica dei vecchi governanti, comincia­
rono col tiavinarla; attribuendolo I' indegno o 
puerile proposito di anliporre una guerra calami­
tosa ed assurda a un accordo onorato; e di po­
stergare la quiete, la sicurezza, la felicità del 
Piemonte a uno scopo nazionale impossibile a 

! conseguire. E contrapponendo a tal fantasma l'idea 
di una pace facile ad ottenere e decorosa almeno 
di nome, destarono in favore di essa gl'istinti 
municipali. Coloro che sparsero tali opinioni per 
far piede al nuovo governo furono quei medesimi 
che si attraversarono co-lunlomente all'antico; e 
che dopo di aver consigliato il vile ed iniquo 
armistizio impedirono che i colpevoli si castigas­

sero e l'esercito si rifornisse. Or vogliam credere 
che un reggimento buono e nazionale possa uscire 
da questa fonte? 

11 vizio originalo dei novelli rettori ne partorì 
un altro; cioè il fiirc contraddittorio dei loro por-
lamenti. Avvertite infatli, o Signori, che il concetto 
della pace a ogni costo sorrise da principio-a molti, 
perche concorse colle nuove dei maggiori infor­
tuni! ; essendo fatalo che le calamità impreveduto 
e straordinarie abbattano gli animi, spaventinole 
immaginazioni e spengano momentaneamente i de­
sideri! e lo speranze. Ma tali impressioni non durano, 
e la ragione bentosto, ripigliando il suo imperio, 
mostra che il male non è a gran pezza si grave 
come dianzi si credeva, e che ai popoli forti non 
è .mai disdetto il risorgere della fortuna. I Pie­
montesi non sono inetti e codardi, come taluno 
bestemmia, ma savi e animosi. Come savi, essi 
avvisarono che pace onorevole non si può ottenere 
se non da chi è forte sull'armi e può porro il 
peso di esse sulla bilancia dell'inimico. Come savi 
e animosi, avvertirono che la guerra esterna è 
pietosa quando è necessaria a salvar 1* onore, a 
causar le rivoluzioni e la guerra civile, a sfuggire 
un giogo più duro ed acerbo della guerra mede­
sima; e che il suo esito non può esser dubbio, 
anche senza i sussidii forestieri, dove il paese 
usi tutte le forze di cui è privilegiato. Cosi in po­
chi giorni l'opinione pubblica mutossi; e il Mini­
stero della pace onorevole dovette mescere ai suoi 
idilli qualche nota guerriera; contraddicendo per 
(al modo al tenor mansuetissimo delle sue origini. 
Onde nacque che siccome lo stato ha due go­
verni, Pun palese e l'altro occulto, giusta le cose 
dianzi discorse; cosi i nostri rettori hanno due 
programmi, l'uno orale e l'altro scritto. Il pro­
gramma scritto vi è noto; e benché lo stile av 
viluppato e poco preciso mostri l'impaccio di chi lo 
dettava; tuttavia se le parole e le frasi s'intendono 
naturalmente, l'idea sostanziale si accorda con 
quella dei precessori. Imperocché rispetto al fine 
vi si esprime il proposito di mantenere Yauloifo-
mia, la nazionalità italiana e i fatti compiuti, che 
è quanto dire l'alto dell'unione; e in ordine ai 
mezzi si dichiara che dove gli accordi non pos­
sano essere onorevoli, accettabili e durevoli, cioè 
conformi ai detti fini, si ricorrerà alla guerra, 
soggiungendo che l'onore e l'ardore della nazione 
e il generoso aiuto dei nostri potenti vicini la ren­
deranno di esito non dubbio. Il ministero Casati 
non volle mai altro; ponendo per base della sua 
politica il mantenimento della nazionalità italiana 
e il fallo consumalo, solenne, giuridico dell'unione 
del Piemonte coi ducati, colla Venezia e colla 
Lombardia. Sotto queste condizioni, non che ab­
bonare la pace, la desiderava; e assai prima che 
si parlasse di mediazione anglofrancese, uno dei 
ministri d'allora, discorrendo coli'oratore d'In­
ghilterra, propose come pratica iniziativa di pace 
una revisione dei capitoli viennesi riguardanti l'I­
talia, da ultimarsi per opera di un congresso eu­
ropeo. Eccovi come l'idea sostanziale della me­
diazione e della pace ebbe origine da quei me­
desimi uomini a cui si appone il capriccio d'una 
guerra disperala e impossibile. Ma il programma 
verbale di chi sollenlrava in loro scambio era al­
quanto diverso ; e basterebbe, se non altro, a chia-
rirveno il sapere che esso schiuse sì dal comporre 
e si dal far parte dell'ultimo Ministero lutti i 
membri del primo, benché uno di loro per ordine 
del Principe fosse invitato a formarlo. E non si 
può nemmen dire che volendo la pace a ogni 
costo, rinunziando alla chimera del regno Italico, 
ristringendo i modesti desideri! fra i termini del 
Piemonte, e ponendo la nazionalità italiana sollo la 
tutela di un arciduca austriaco o dell'imperatore, i 
nuovi ministri fossero molto teneri delle franchigie 
costituzionali, se si dee giudicare dei loro sensi 
dalle loro opere. Imperocché il primo atto che fe­
cero fu l'espressa violazione di quelle; violando 
che un decreto legale degli antecessori, necessario 
a scaricarli della sindacabilità loro propria, nel 
foglio statuale si pubblicasse. 

Tali sono, o Signori, le ragioni che troncano 
le nostro speranze e c'inspirano timori gì av issimi 
sull'avvenire. Or qual può essere il rimedio ellì-

più grave cimento che oggi, poiché debbono eleg­
gere tra una prossima, inevitabile mina, e una vita 
gloriosa, immortale. 

Le parole del Giowsim interrotte frequentemente 
da applausi vivissimi e prolungali destavano nel 
Circolo e nel pubblico un indicibile entusiasmo. Il 
professore Berli [annoiava il voto del Cirooto con 
calde e generose parole, e conchiudeva in questi 
termini : 

Questo discorso debbo essere il nostro van­
gelo politico, il vero programma della nazione : 
noi dobbliamo scuoterci dall' ignavia e domandare 
al Re un ministero in cui la parola scritta s'ac-
coidi coll'orale, e tragga la sua origine mn dalle 
oscure trame diplomatiche, ma dal voto solenne 
del popolo. È ornai tempo che il governo tene­
broso ed incostituzionale ceda il campo al governo 
risponsabile ; è ornai tempo che la nazione sappia 
se è condotta da una setla faziosa militare e ci­
vile, o da un libero consiglio di ministri. 

Anche queste parole del professore Berti ecci­
tavano manifesti segni di profonda approvazione; 
apptaudivasi anche a quelle del professore Club e 
di altri, ed il Circolo unanime ordinava la slampa 
del discorso di GIOOEIITI, e creava cotnmissarii per 
interrogare nelle provincie la pubblica opinione. 

cace a tanto male? Un solo io ne veggo, cioè la 
sapienza del principe. Ma il principe non può 
usare la sua sapienza, se non conosce il vero;' e 
il dirglielo francamente e rispettosamente è ufficio 
del popolo e di Voi in particolare che siete 
parte eletta di esso e studiate con tanto amore 
alla cosa pubblica. Stendete una petizione sup­
plicando al Re generoso di comprimere efficace­
mente lo sette che dividono e usurpano lo stalo, di 
concentrare tutto il potere governativo in poche mani, 
e di eleggere a tal effetto uomini che accoppiando 
a una consumala prudenza l'audacia e l'enerua ne­
cessarie iu questi tempi, formino un Ministero 
veramente nazionale. Fate che la domanda sia so-
scrilla da tulli i buoni cittadini della capitale e 
delle provincie; allineile rappresenti il parere non 
solo di una speciale adutianza, ma di tutta la na­
zione. Carlo Alberto non vorrà certo deprezzare 
il voto del suo popolo; e voi rendendovene ban­
ditori, salverete non solo il Piemonte, l'Italia e le 
loro indelebili prerogative, ma eziandio la monarchia 
civile e l'illustre Casa che presso di noi la rap­
presenta; lo quali non furono mai costituite in 

INCHIESTA IN FRANCIA 

Mentre noi chiedemmo invano finora che una 
inchiesta s'istituisca sui fatti e sulle persone che 
compromisero ultimamente la causa dell'indipen­
denza italiana-, in Francia si è già compiuta quella 
che l'Assemblea decretò sui falli e sulle persone 
che compromisero in quel paese la causa della 
repubblica e della società. Sono, specialmente, le 
dimostrazioni d'aprile, l'attentato di maggio e la 
deplorabile catastrofe sociale di giugno. 

Lo spirito con cui questa inchiesta fu fatta è 
pienamente ostile non che al comunismo, ma al 
socialismo e alla repubblica violenta. Basti il dire, 
per tutta prova, che presidente del comitato d'in­
chiesta fu eletto Odilon Barro!, e relatore il de­
putalo Bauchart, 

Son già alcuni giorni che questi comunicò al­
l'Assemblea la sua relazione. La quale incrimi­
nando acerbamente come complici do'rifeiiti mis­
fatti Luigi Blanc e Ledru Rolliti, membri dell'antico 
governo provvisionale, e Caussidière rappresentante 
del popolo , raccolse da una parte gli applausi della 
destra, ma sollevò dall'altra gli odii e le ire ap­
pena sopite, di quasi tutta l'opposizione. 

Ledru Rollili non sofferse di rimanere neanche 
un istante, sotto il peso di quella relazione; e chie­
dendo s'intavolasse al più presto il solenne giu­
dizio dell'Assemblea, pronunziò intanto in sua dis­
colpa un discorso che fece una profonda impres­
sione sulla Camera. Tentarono anche di parlare 
nella stessa seduta i sigg. Blanc e Caussidière; ma 
non l'ottennero. 

La commissione d'inchiesta non volea slampare 
che parzialmente i documenti da essa raccolti. Si 
appoggiava in ciò alla semplice asserzione che 
molti fra questi documenti, e quelli appunto che 
non si volcano pubblicare erano all'atto inutili allo 
scopo prefissosi dall' Assemblea. — Ma sulla do­
manda degl'incolpati, il parlamento ordinò la stampa 
e, la pubblicazione di tulli indistintamente i docu­
menti , affinchè vera e piena giustizia fosse fatta, 
e tutto il campo rimanesse libero alla difesa. Egregio 
esempio che fa il più grande onore alla rappre­
sentanza Francese, e che dovrebbe essere imitalo 
da ogni governo che si sente giusto e forte. 

Intanto per dar luogo alla stampa di tutti que­
sti documenti che comprenderanno tre grandi vo­
lumi in quarto, la discussione sul rapporto di Bau­
chart fu prolungata di qualche giorno. 

Ma eli i non può lardare oramai. Una gran pa.ite 
di questi documenti è già stampata, e comparve 
ne'diversi giornali; de'quali alcuni li producono 
imparzialmente tutti, altii pubblicano soltanto quelli 
che consuonano al colore e alle viste loro proprie. 

Noi scorremmo rapidamente quelli che vennero 
finora in luee. E dal loro complesso ci sembra fin 
d'ora di poter raccogliere che difficilmente 'tanto 
il sig. Blanc, quanto Ledru Rollili e Caussidière 
si potranno assolvere pienamente dalle imputazioni 
Che vennero loro fatte. Noi non crediamo qui op-
poiluno di scendere all'esame de' fatti quali ci ven-
giin rivelati dagli esami (inora seguili; e aspetteremo 
a parlarne ampiamente come la materia lo esigo, 
all' epoca imminente della discussione. 

Epoca terribile, discussione pericolosissima che 
può pur troppo riaccendere nuovamente in Francia 
la guerra civile. Già il sig. Blanc alla tribuna del 
Parlamento ha accusalo il giornale la Patrie d'aver 
pubblicalo con parzialità i documenti dell'inchiesta. 
E il deputalo sig. Beatine diede una mentita alla 
deposizione di Turck, il quale mantenne con per­
fetta sicurezza la sua parola. Già si vede, dice a 
questo piopo.sito un giornale, che le passioni bol­
lono innanzi di far esplosioii". 

Il National si mostiò avverso fin dapprincipio 
all'inchiesta pel nuovo pericolo in cui metteva le 
sorli della repubblica. Ecco come si esprimeva 
questo giornale fin dal 15 agosto: 

« Una discussione politica? Anzi mezzo-politica 
e mezzo-gindiziaiia? Ci aveln ben pensalo? Una 

discussione in cui a giudizii di falli che possono 
dar lungo a persecuzioni, si mescoleranno giudi­
zi) generali di dottrine, di sistemi, ili tendenze» 
Una discussione che comprende necessariiinipm» 
tutta quanta la rivoluzione, uomini e politica, atti 
e coscienze, ove non si saprà se è la giustizia 
che giudica ovvero la passione? E dinanzi a chi 
si spiegherà questo processo? Dinanzi a un hj-
bunalo i cui giudici stessi discenderanno nella. 
rena, recriminando si combatteranno a colpi (|, 
reciproche accuse e di più o meno esatle rimem­
branze, più o meno avvelenate dall'odio. Ah ! noi 
lo confessiamo, noi lasciamo la responsabilità eh 
simili lotte a coloro che hanno la trista impre­
videnza di provocarle. Noi le respingiamo in nume 
di tulle le necessità che ci fanno una legge della 
concordia, » 

Avuto riguardo alle terribili circostanze in cm 
versa in questo momento la Francia, noi «amo 
compiutamene dell'avviso del National. Solu u 
rincresce che non abbia prevalso; e il nostro rin­
cresci monte si fa tanto più forte, in quanto che 
il timore dell'inchiesta, e per conseguenti! d'una 
nuova guerra civile non è certo l'ultimo dei mo­
tivi che resero finora il governo del sig. Cavai-
gnac tanto restio all' intervento armalo in Italia, 

Non ci resta altro che far voti sinceri e vera­
mente cordiali perchè la repubblica moderala esca 
anche questa volta trionfante dall'imminente peri­
colo, per sostenere più ardilamento di prima quei 
principi! che il programma dì Lnmarline ha an­
nunziati all' Europa, e la R»pubblica dee serbare 
intatti sotto pena di soccombere. 

1 GENERALI 
Fra le tante voci che corrono sul conto de' ge­

nerali, universale è il desiderio che il governo 
stabilisca una minuta inchiesta sui varii l'alti elio 
pesano o sull'uno o sull'altro di essi. Questa in­
chiesta sarà nello stesso tempo utile ai buoni ge­
nerali ed al paese ; e mentre quelli saranno pur­
gali d'ogni taccia che il cattivo consoizio ile'mal­
vagi possa loro avere comunicato, renderà questo 
tranquillo e soddisfallo, e tornerà ai soldati quella 
confidenza che ora pur troppo non hanno. 

Perciò mentre noi facciamo vivissima istanza al 
governo perchè soddisfi la pubblica opinione, che 
ciò richiede altamente, registriamo a lode uno fi a 
i lauti generali che sono da essa accusali colpevoli 
delle nostre sciagure, la seguente lettera stampala 
su varii giornali di Torino. 

Il sotU'.rrillo invita il sig. Gerente il giorna'c la Gat­
tello, del Popolo a volerò inserirò nel progiatis.irao suo 
foglio il seguente arlicuto. Hnor.ui. 

Il Tenente Generale conta Broglia , che si trovò pieso 
di mira o fatto oggetto di accu-e e calunnie varie, ohe 
vivamente intaccano il suo onoro, dichiara clie desidera, 
ed anzi provoca un' inchiesta sulla sua conilolta, e spera 
die il Governo non la vwrà negare, certo qual si è <n 
la di lui io§eien*a, che la verità in lai modo si farà ve­
dere, e lo dimostrerà scevro di colpe come di rimproveri 

Noi accettiamo ijucsla parola del generalo firn-
glia, e speriamo che il governo vorrà contentarlo, 
perchè questo è nell'onore dell'uno e nel dovere 
dell'altro. 

Notiamo pure le seguenti parole ricavale dall'or­
dine del giorno del nuovo Ministro della guerra 
all'esercito: 

» Non terrò conto dello accuse vaglio ed anonimo, o 
> proteggerò, contro lo eilumi e t'onor doli'armala; mi 
• perchè questo onoro resti puro al cospetto del pawn, 
» provocherò l'esame di tulli i falli che mi verranno leal-
» niente denunciati > 

Ciò vuol dire, che finalmente il governo sente 
il bisogno di dare ascolto alla pubblica opinione, 
che su tutti i giornali chiaramente s'espresse a 
questo riguardo. 

Sono quindici e più giorni che si grida su que­
sto proposito, e quello clic il giornaismo va pub­
blicando nelle sue colonne, si vocifera intuitele 
vie ed in tutte le case. Il soldato slesso mormora 
sommessamente i travagli, a cui l'espose l'imperi­
zia o la malvag.tà de' capi. 

Era dovere del governo di soddisfare pronta­
mente il pubblico voto : era necessità di conli'iilar 
presto l'esercito, il quale avendo poca o nessuna 
liducia nei presenti capi, uopo è, che eg'i ne ab­
bia de' nuovi in luogo di quelli che saranno clita-
riti o colpevoli, o inetti, e torni la sua confide^1 

a chi sarà dimostrato innocente. 
Ma giacché non si è fatto finora, vogl:a-i al­

meno far presto, e le parole de! ministro Da Bor-
mida siano prontamente cambiale in fatti. 

inesoabìle è il giudizio del pubblico, e se qual­
che rolla falla, le molte volte colpisce nel segno. 
Ma via adunque, se questo giudizio è falso, sì'1 

presto disingannato e corretto dal governo. S' i-
mili la condotla del generale Trotti, il quale '"-111 
sua entrala in Genova avendo scorto come il pò* 
polo Ligure col suo silenzio il teneva fra i col­
pevoli, volle giustificarsi ad esso sulla piazza del­
l'Annunziala appellandosi agli stessi soldati. 

Ecco le parole del Pensiero Italiano: 
« Giunto il Trolti sulla piazza dell'Annunziala 

n sostò, e vellosi al popolo cercò giustificare la 
« propria condona chiamandone in testimonio tu» 
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, quinti i soldati, i quali non e«clu«o il colonnello 
« atie­liiono come il detto geneiale avea sempic 
„ pugnato vaiolosamente, e nella battaglia di Godo 
„ avea affiontalo ìmpoituibabile i maggimi pei 1­

, coli Alloia i segni di apeito disprezzo M cam­

, hiaiono in applausi » 
Questo è un fianco adoperalo di uomo che si 

Siri|,. sicuro nella sua coscienza 
VII insistiamo pei che lutti i generali accusati 

,1,11,1 pubblica opinione vogliano miliare I esempio 
di Ungila e di Ti otti, i quali non ci edettero di 
amimi, limo piomovcndo egli stesso 1 inchiesta, 
( i duo scolpandosene in pubblica piazza 

yieslo è un opeiare costituzionale e fianco, e 
l,ui (oiilrano a quel supeibo mutismo e segielo 
,il,n?io, m tin s avvolgono coloio the spelano sa­

ldi,, dalla carnai dia, temendo foise di non potei 
piovale la Imo innocenza davanti alla legge 

Noi pero lo torniamo a iipeleie I iilladnn hanno 
Jinllo di vedeie MO dove sia giusto il Imo giu­

ili/io sui generali e dove falso 11 governo per 
bocca del geieiale Da Borni da promette di ren­

arli paghi Due fia i gonculi vogliono essi stessi 
psiifuaisi Seguitino lutti gli altn generali il Ioni 
Kinpio, cosi la venia vena a galla, e lomeià 
la confidenza a chi la melila 

diovedl soia nelle vie del Boigonuovo in Tonno 
■i batteva la geneiale Auoiiivano i militi ad ai 
marsi e sondisi nelle iispettive compagnie, aspit­

tamlo loidme dei capitani Nt vaino tonositva la 
cau>a di questa unpiowisa chiamala, non la sa­

pivano ì militi, non la sapeva il popolo La mi­

lza nazionale ìacco'ta fu din Ila al palazzo Ma­

dama, ove slitte la notte in aspettativa dell eve­

ninunlo per cui eia slata adunata Non una pa­

nila, non un telino disvelò la CJgioic di quello 
­tiaoiiliuano appello Si divulgò poi nel mattino 
la voce the I oiiline palina dal minisluo, il quale, 
invaso da false pauie, ti niello (he il dwoisodi 
\iiuenzo Giobeiti potesse muovtili tontio il popolo 
a protestate ton assenibiamenti e guda 

liirono vani tnnoii, la quiete pubblica non fu 
menomamente intuiolla the dall insolito allarme 
tlil lanibuio battente e del pronto attori ere della 
milizia tiltadma 

Il popolo intese le paiole del suo vero rap­

presentante, si commosse allo stimilo due di lui 
the ne gì avi momenti non lo abbandona, e gli 
iddìii i pentoli the lo circondano e gli segna la 
uà a npaiarvi 11 popolo piotesto colle lume nelle 
ne li gali, nthiese del suo volo le piovinue, ed 
attende il successo, consonando con fumo con­

tegno quell online , da cui non si dipai te quando 
non è raggnato dai tristi, ed alla giustizia della 
causa congiunge la coscienza del suo dinlto 

Oh dannati» tmnquilli i ministn, non li sve­

glicianno i tumulti e gli schianta//! del popolo, 
se a tuibaie i loto sonni non valgano le piofe­

lulie paiole di Nintenzo Giobeili 

Ciediamo debito no­tio di denunziale pubbli­

camente il seguente fatto che non sappiamo con 
(iu.de articolo dello Statuto si possa difentleie 

In A'csiandna il sig Pielio Dossena fat ondosi 
eco dell opinione untviisalc, piotiamo altamente 
in un calfò che i nostn genitali inculavano la 
pubblica disappiovaziotie, e spetialmiute baiaste 
Siilasto era pi isolile e latque II geneial Bava 
insto plesso I itili udente pliche il Doostna fosse 
arnisla'o , ma 1 intendente impose, che ove si vola­

selo anesLue quanti spallavano dei geneiali biso­

(■iwva aiieslaie la na/iouc in massa Delusa pei 
(UH>to lato la speranza, si pensò di fai eseguile 
Uniste dall uditore di guena" e 1 uditole di 
pina ubbidiva, ed il giotuo 24, in pieno giorno, 
sulla pubblica pi.iz/a, il Dossina veniva da tie 
uidtniiieii agguantato e condotto in cascima 

Notate malizia II Dissona combattè come vo'on­

twio nella li gioivo lombaida di higluudi, ma col 
pritcto the (gli ha conib.iltuti, lo si voi ih cei la­

minti! toiisidtiaie tome militai e e li aliai io tonte" 
tale 

Il tettoie tiagga da ciò le conseguenze che più 
fili tdluitatia 

Alessandna 24 agosto IS48 

Al Direttole del gioì naie La Concordia 

la tenacità rolla quale da qualche tempo si 
n̂nii spaigendo nel Pubblico gì avi calunnie a 

^i» della mia nputazione, mi ha deteiminato 
a 'a 'c la piolesla che ho lonoie di tiasmettiie 
I"1 muta alla S V 111 "* 

U libtia stampa debbesseie lo specchio della 
'J'"1 Illa non vona pei ciò nliulaisi alla pie­

j­l'ma the le poigo di apule le colonne del di 
1,1 Coniale alla ditta pioterà 

'" questa fiducia pregionn di esseie con distinta 
considerazione 

hi v s id"" 

Duolissimo Sei Vito/ e 

Di CVSTAGNLTO 

w difiitili cucostanze nelle quali si dova il 
Paese mi distoKeio Imoia di nvolg imi alla stampa 
P« fatti cho peisoaalmente mi nguaidano, s|e­

rando cho la pubblica opinione si sarebbe riero" 
duta enea le assunte e calunnioso imputazioni, 
che fuiono conilo di me scagliate Vedendo però 
che la malignila continua a cri care di nuocermi 
con ogni soi la di pei fide insinuazioni, non posso 
più nmanore solto il pe«o di tante e si gì avi ca­

lunnie, e mi credo tanto in (Initio quanto in ob­

bligo di pubblicamente prestare contio le vio­

lenze ed i tumulti de' quali sono fatto bersaglio 
Come semplice cittadino, come ufli/ialc della 

Guaidia Nazionale, ionie sonatole del Regno, ho 
dintto di vivine sotto la piot zione dtlla legge in 
un paese come il noslio dotato di libeie istituzioni 

Si rompi onderà agevolmente che io non pos>o 
ne debbo giustifuaiini col miv/o di una poleirma 
di giornale, eppno sfido chiunque si neda da 
me leso sia come cittadino, sia nella ima qualità 
di pubblico funzionano, come sfido chiunque tu da 
(heioabbia potuto in qualsivoglia modo pievainaic 
nei! osoiei/io delle mie funzioni, di pioniuovere 
un iniliit'sla, e di chiamai mi avanti ai Inbunali, 
the io sono disposto a nspondeie a qualunque 
atiusa, e da (hiuuque mi venga 

Eoite della ictlitudine delle mie intenzoni e 
della balta del imo pioceikie, io faccio voti sili­

cei i penhe questo guidino venga intentato 
Ma respingo fin d ma energicamente qualunque 

pai tu ijiazione mi si voglia atliibuue mila dile­

zione delle cose della guena e di soniminislianze 
militali, sia omo cose affatto isiiauee alle mie in­

cuiiibciize , e diihiaio, die se mi pnntipio della 
(.impaglia ho potuto aveie quali he ingeienza di 
allia intima olii e il limite delle mie fuimotii pu­

vate la ebbi pei mandato speciale del Minisleio 
iispousale, ihe io tenni sciupi e minutamente in­

foimato dogni mio opeialo, e dal quale nievovo 
le due/ioni, die io ho siinpic cnsiiiuzioiidltnenle 
e stnipolosjmente seguile Lungi dal temeie the 
venga sindacata la mia tondolla, posso vantai mi 
invite davei data lunga piova di devo/ione al 
He, di coi diale adesione alle inslituzioni costitu­

zionali e di caldo e dismteiessalo amoie del bene 
pubblico 

(he se le mio opinioni politiche non vanno a 
gonio ad alcune pedone od a qualche partito, 
cui non mi a r a ne doline, ne maiaviglia in un 
pus.' Iibeio come è il nostio, solo vonei che la 
libi ita fosse meglio intesa, e che godendola cia­

rlino per =e, non fosse lecito fai violenza agli 
altn 

Sento the io posso poi tare alta la mia fi onte 
innanzi agli uomini al pan di diiunque Non è 
tolla calunnia e con alti tumultuosi che si possa 
retai vero oltiaggio alla fama (Idi uomo piobo, 
ne so se di questi alti debba più dolci mi io 
stesso, o so non abbiano piuttosto a veitignar­

sene coloio the li piovocaiouo contro ogni dintto 
civile e delle ginli, ton eguale pericolo pei la 
tianqu Ulta di qua'unque pacifico cittadino, e dia­

llelo della nostia patita 
Alessandna 24 agosto 1848 

Di ClSTVGNETO 

ATTI UFFICIALI 
ELGENIO ree 

In virtù dell autorità a Noi do'ega'a, 
\ isla la leggo rid 2 coneiitc per cui ci furono confe­

riti poteri slraoidinani, 
La maggiore constiti anione dti foraggi occas on ti da' 

I aumento della rum dell e»eruto diinustiando la cmvo­

iiieuzadi assicurare a bisogni del sei v.zio consimile prnvvi­

st i, e volendo noi ai dire miontroa i|u IISIHSI ini onv entente, 
bulla letamine del ministro S'gretanodi Stato di (manze, 

ci siamo doleiminai di oidinaie, sucoine ordiniamo quanto 
si gne 

Vii 1 Alla pubblicazione del presente I e«porlazione 
(hi li, no, dilla paglia e dell avena dalle d'uni eie di 
questi regn Siati, tranne quella dtlla b a v o a , nniaira 
puntuta 

Ari 2 I, introduzione dell' ìvena saia ammessi dalla 
slessa rpoia in is linone di dazio 

Il ministro segrelano di blalo di liian/o è incantato 
de la esatti/ione del pi esento d'treto, che saia icgistrato 
al iuniiollu generate, ed inserto nella la culla degli atli 
del governo 

Dato a lui in» adii ventiline figlio mille ottocento 
quaiautulto 

ELTiLNIO DI S U 0 1 A 
Di REI IL 

Picsidtnza del Coniglio de il nutrì 
S M ha noiiiiiiato ministio segictino di Siati per gli 

altari di guena e mirina S E il signor magg or genc­

la'e cavale o Lui0'i Dabormida, di potalo 
S l' il signor conte Franzini ripiende lo funzioni di 

pi csuL nle del cons g io pei mani nle di guiria 
Con don do in data del 2 i corrente sono stati collocati 

in .ispitlttiia 
Il sign r ionio Cado Lane a di ba'asco, luogotenente 

geieit'o tipo dolo sialo migliore g urrà e d It armala, 
Il s gnor lavalipio Giovanni Ballisti bident i , luogo­

leni me ^ nei ali, gì i govcrnaloic dtlla foltezza di Peschiera 
Sono stali col oc ili in iitiro 
Il signot tonte lioiloio Cai Invano di ISmherisio luo­

goloneute generalo, già com uiilaiit» del e It tiuppo in 
Piiceii/a, 

Il sinuor cavalicio Lllore Romualdo G irrelti di l'or­

rere, luogotenente gì ne ale, g h comandante della seconda 
divistone di II armali 

IVr disposizione di questo ministero 

Il stgnir barone Agostino Chiodo , luogotenente gene­

ra's, comandante gotici ate del Genio, è stilo desinato a 
far pr.ivv son lineino le veci di capo dello stato maggiore" 
g umile d>Il armila, 

Il car 'J rolli, nnggior generale comandante I» brigata 
la legnili, è sialo destinalo al comanda dilla prima divi­

sione dell ai mata, 
Il civ D Mnliete l i es , maggior generalo comandante 

li bugala di Piemonte, è stalo destinato al tornando 
della se­onda divisione dell a m a l i , 

Il cavaliere Mesiandro Forroro della M irniora, maggior 
gene­ale , è stato destinati) al comando det'a brigala 
Piemonte 

MINIITEUO ni QUKRIU K M1U1S1 

Ordine del JIOI no ali l'.tac lo 
VJITì/iali e bo'dati , 

Chiamalo dil volete del Ite, assumo l'arduo inca­

rico di ministio della gueira Spero the tutto I' Esercito 
mi ^eoondelà volonteroso no'l operi di «uperare con ogni 
possibile sfotzo le diti etti condizioni in IUI si trova la 
patr a 

Noti ignoro che i recenti ed inaspettati infortuni! hanno 
pollilo quikhe shilucn negli atomi vostii e lui!)ito la 
disiiplina A questi mai è mio piano dovere di provve­

doro prontamente energi amente 
Non terrò conto delle actuse vaghe ed anonime, e pro­

teggerò tonlro le cilunnio I oimr dell Armata, ma penhè 
questo onore resti puro al cospetto dot paese , provocherò 
1 osarne di tulli t Tatti the mi verranno lealmente do­

mini iati 
Proivederò per ristabilirò rigorosamente la disciplina 

i s poriori vi toncoirer.inno non pur coli esempio, ma 
collo alTeltuose loto curo pel soldato, poiché a ma itenerla 
non è meno neie­strio lallilto the la severità 

baia mia graia sottoctlu line di scoprite il mento ovun­

que si Itovi Coli stessa diligenza vegliero a reprimere o 
ut impensare 

l'fhvi.ili « «oldali ' ilando allo vano querele, un solo 
pensio o occupi le vostre inculi, I onoro della latria, I o­

oore dtlla bandiera italiana dal Ite contici ila al vostro 
vaioie ft pigli ilt la fore alt tuJiue che mil A 'i,c * iui 
Minuo vi Tote terribili ai nemici, ed ammirati dall' Italia 
e d ili' Curopa Fate che «o fu lodato aiuhe ne più nmoti 
piesi il vostro valoie, sia lodata egua'moiile la vostra an 
tici e tenace disianza 

SM voslro gudj di guerra Ytia tlR<> Vita la Patria' 
F i u lo Statuto' 

Il Mvggior Genera'o 
Mmittro S gr di Stilo di Gutrra e Manna 

D/UIORHUU 

MIMSTERO ni c i m a i r MARI­IÌ 
S. M in udienza del 1!) agosto corrente ha ordinato 

che lo band eie d Ila briglia Savoia siano insignite do'la 
medaglia d argento al valore militare pel modo veramente 
distinto e vali rom u n cui delta brigata si diporto in ogni 
fatto danne a cui prese pai te nell'attuale guerra 

Ci crediamo in grado di poter aicertare che il colon­

nello nello blalo Maggior Generale , Alfonso di Ila Mar 
mora, parlilo alla vot i di Pangi nella note dit 22 al 
2d corrente, sia incarnato dal nostro governo di chiedere 
a quello della rcpubb'ita f ancese il suo consenso alla 
nomina di un distinto generale francese come genera'e tu 
rapo della nostra armata 

Il di 22 del conente S E il marchese Itrignole Sale 
presento al genera'o Civaignac, capo del potete esocutivo 
della repubblica fiantcse, le ledere elio lo atcredi ano 
qual ambasudd ire straordinario di S M il Re di Sarde­

gna plesso la medesima 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, Sì agallo — Alcuni fra gli ufTìuali dei vani 

corpi dei voi ntan che presero pirto a'Ia glie ra detl'in­

dipi inietta, hanno d visato di racioghere in un corpo 
tulli i volon'aru "ilio qui giungono sbinditi, per quindi 
avviarti oid pali ove s icombi le o si ritentasse la pugna 
per I Itala A tale eretto si pubblicava il seguente ap­

| olio 
IXCIOSE L INDI! FMlENZA ITÀMAIU 

Duilio ni Vulonttirn 
S invitino tulli gì Italiani clic hinno combattuto dal 

18 n a 70 in poi per la suiti causi dola patria nostra, 
A p aniline patte nella suindicata legi me che si organizsa 
do sottoscritti nel a caserma dell Annona, dal governo 
Ligure a ciò esarcs­amoiite destinata 

Le ins ri/ioni avianno luogo ogni giorno fino al ì> 
cirrenic, i e la casi t na stossa a ine/z ig orno, ed in 
tulle le attio ore, nell allodio dtl comandante, ali ló.tl 
Fi drr 

W momento dell isin/ione i militi saranno acquar­

lieiali, equtpaggati e tonvo uenli mente assoldali si ri­

terranno sigrelli alle d scipline notila i, mi non vinco­

lati da e pito'azione ah una, tuiicios­iaitlio sia intenzione 
dei si tlusti itti quella di condurre persone le quali si 
prestino spinte da un veio amor paino, e non indivi 
vidut cui sta me tieri costun^ere al dovere con altn 
vincoli 

Oc io a 22 agosto 1818 
i
J
ir tt comanlanle delh legione, ti cupo btltiijlione 

Colonnello Mutctui 

Già sin d lor 1 altro ne partiva un distaccamento di 
se­sant.uiualtio etica, sotto la condotti degli udiciali da 
essi steli , e la Commissione por I oi I ni interno e «or­

veglnnza, olire il susai lio giornaliero loio distribuito con 
i fondi pioiurali dalla Commisjono di beneficenza, loro 
forniva il ptssipgio per a Livumo sopì a uno dei piro 
beali della compagnia baldi 

E qui crei! amo acconcio, intanto che la Commissione 
suddetta s'appi està a rendere conto di quanto venne 

operato a favore dei profughi nostri f a'etli in quo ta 
citta ospitale e veramente italiana, di volgete una .parola 
d'encomio alle vane ammiiustiazioni totali della naviga. 
none a vapore, le quali di buon grado concorsero ali u­

pera di benefit enza inl­iipie a verso qu'sti nifi lei nb„8­

land) notabilmente i piezzi di liaspoilo 
Si dura poi con'o del a generosa ospitai l'i a­cordata 

dolle rorp .razioni religi.ua e du molti print La u . ti 
fu mat s in pro d te distintila del popolo Ligure 

— Si agallo — Partiva ler seta una deputazione del 
corpo dicunona'e di que­la eitla p r recale a b AI un 
unitiizzo sulle attuali ( itiergenze votato dal detto nrpo 
E«ia è ronpos'a dei signori Antonio Mona'iardino, l'\an­

ecsco Pallavicino e Fiances o Viam 
l signori Domenico l)p ia ed Antonio Motiglio (lino, 

che dicemmo noni nati n Snida i, non vennero eletti ve­

ramente che a vite­sindaci 
— Ci marnano i giornali di Romi In quelli di To­

scana uon si fa pur mo lo delle notizie cho correvano 
qui ieri 

— La guardia nizionilo mo«>e qucsla mattina incon­

tro al a brigala Regina, due depositi o artiglieri! elio 
rientravano netta nustia t itici, la delta miliza si siine ò 
dalla porla della Lanterna sino a'Ia piu/za del Pinti pp, 
accompignata da uni folla di popolo ivi (Inun lo ili! 
dcsii'cno di situiate i reduci valorosi nostri li, le li, i 
quili nel loro compaine furono salu'ali da plausi di eu 
lusuv­mo e da tulle le più untele e vive dimostrazioni 
d'airetlo 

Ma se questi saluti toccirono ai snidali, agli ufiìuili 
ed allo siilo maggiore, uguale tributo non (ra dato at 
generale 1 rolli, il qtn'o fu inver» accolto ron segni di 
ali ssim.i disipprovazioiic 1< ra lullu un popolo che lan­

ci iva la sua sentenza contro un generale che si duovs 
ti ulilore de la p,tri,i 

Giunto il 1 tolti sulla piazza dell Annunziala, sostò, e 
voltosi al popolo, cerco giuslilnare la propini comlolt

1
, 

chi im­in Ione in testimonio tinti quanti i solitoti, i quali, 
non Csiluso il eo'onmllo, alloslaroiio conio il d Iti gè 
neralo avea «tempio pugnalo valorosamente, o che npl'a 
btifagli i di (unto avei allronlato imperlilibtbilo i mag­

g ori pentoli Alloia i ve^pi di ateito disprezzo si tras­

mutarono in applausi 
l a sentenza duri popolo può essere tenibile e inip­

peltabtle l generati pensino alle accuse cho si aggriva­

rono sii loio capo e si giuslhcliino 
Guai a loro se ani fai anno ' 
Quinto è teslè otiorso mostra la necess là a h con 

vcnovole/zi di farlo (f.m llul) 

Milano — Si assicura che Itndjt.lv e pallilo pro ipi­

tosamonlo per \ tonni 
— ltidet/k) non fu conlento di spogliare gli stabili­

menti pubblici, un amo i (invali Di diverse taso si­

gnor li furono ter suo ordine dei ubati gli oggetti più 
pteziosi, sono spigliate le cliuse di calici, patene, ostili 
ioni, (rou, built, ed , ma doli emente ad una ad m a 

Itjdilzkv I ha motto coi preti, quelli che sono ncclii 
od agiati sono tassati pets in ilineute di contriti iz ont, A 
per ca lig.ue i curali e favonio, ioni egli dice, il poicio 
popolo, ha abolito i dintli di sloia e le propine o manciff 
che ttaevano dai battesimi o nuli intorni tantosto egli 
abojtiìi, so anche non gli ha già aboliti, i sussulti die 
per legge di Napoloine, timonata dal governo austriaco, 
nicvotio i curali poveri, the «aianno jjcr questo ndotti 
alla mendicità 

— La Gaietta di Milano non e rodati» dall'Urbino 
come avevamo asento, ma di ceito avvocalo Zini vene­

ziano stabilito da lungo tempo a Milano, editine del 
giornalino il totmorama ma gli ailtcoli di fondo e di 
premier Pani, sono op"ra or ginale del conio l'ai bla, it 
capo delle sp onaggio austriaco in Iti ln, giicche da ino'li 
anni egli era incantalo di spiare e di riferire sulla IOII­

dolti dei governatori, del viceré, e pcrainn dell i stosa 
pulizia (Peni / la / ) 

Vmeìia, 17 agoito — Lo lelmoni delti terraferma 
prossioa alii l i g i iu continuano a convelli e in ciò, che 
atomo i nostn futi ci sono poi hi ss mi temiti Chi ne 
ne dà una spiegazone, chi un a In Vuotai forsj a l.lor 
men lare i no tri difenson per piombare tutina I un ti alto 
sopra quel punto che i condilo ili designassero meno v gi­

lato o peggio proietto degli aldi' — Vuoisi torse affettare 
I ossei vauza ani he veiso \ cne/ia del conchiuso . i nn i s ' / o , 
fingendo di credei a obbtigila a rispettali» anch'e sa, ni 
a subline luto lo conieguen/e ' — Oppure si ebbe biso­

gno di adopt rare tutte le forze d II esercito di risona 
per accnneie veiso I Ad go e il M no o , minacciali d.l­

I insiirrcziot e lombardi, da quel a guai d a n i z o n i l e n u 
bilizzati, e dal'a lignine di G r balli' Li diditilla di 
aver no! zie dello stalo de'a gueira in I.mibn ii.i a eie 
d lerebbe quest ultimi spngi/ione Do voglia che s i i l i 
vet.i ' Allora li causa Italia a­saia accurata qua idi) 
1 insiinezioiie pop .lare ii'mpna i vaiui lasciati dagli eser­

citi, ed il leJesco sarà siculo di trovar nome! in ogni 
luogo e ad ogni momento ( L Ini pentente) 

TOSCAN\ 
/ o r m e , 21 agosto — be si mo bene 11formali l'ex­

miuist o Mai Cosimo II ulti
1 li parlila per Limita p i una 

m ssioi e d plomatica di questo noslio governi 
— La scorsa notte,un lieuo slrioidiuaiio d III sii da 

Tinaia Leap Ida, è pait a da Ineozelam g'e del pi n 
GII e ondila io di Panni |er L vi r io, uva lo spi,n | at­

tendeva con un vapo e inglese pei pollarci a Lmd a 
( t/6a) 

— llitav amo diti iìba la seguen'o lieti ai­azione chi il 
mimstuo tostano fiteva ne la seduta del 21 ago­tu del 
Pari imento tonano 

(opponi — Il ministero non avrebbe forae peto li 
punta, mentre il volo dell onori vole de| li alo è tullavu 
in dts usstone ntl se io di qtie­fa \ snmb'ot N ni istinto 
ciò, pace al ministero loglioie questa o<ca,ione per ma­

nifestale i suoi propositi l a pruposi/iono de I uno ovolo 
di pillato , di il f udì le quinto a noi 101 tulle lo misto 
ioi/e la ilaltana naz onaltta , promuovi re la l'i ilei.tiioiin 
In i vani stati ditali,), come nn/./o dina e a tendere 
questa forza più va'evote promuovere . t insi lal'einza 
di quelle glandi nizioni le quali ai sono indirizzalo verso 
noi con animo Unto benevolo, che tuono mosti alo la 
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LA CONCORDIA 

concordia direi aniii dei lò'ro intercisi coi nostri. 
Quei propositi, quelli d.cliiiiràzìotìi cfì<t il mi/ristoro re­

centemente chiamato tigli amiti detto Malo faceva la prima 
volta che ebbe l'onore di presentarsi a quésta Assemblea, 
intende ora di confcriiare. Delle proposte che allo se­
zioni sembrarono necessarie il gdvèrno ha già incomin­
ciato a intraprendere la osècu/.lorie. 

Il ministero si adoprerà nel modo più efficace nello 
trattative elio incomincieranno ad aver luogo; a difendere 
la nazionalità pigliela in essa una (note attiva, quando a 
lui sarà possibile. 

Se la federazione non potrà essere Btretta, non sarà 
di peso certo dal nostro governo. 

La proposta Mari è adotlata , ed il presidente nomina 
a membri della Commissione i deputati Panattoni, Mari, 
Andrcini, Satvagnoli e Corbani. 

Firenze, 22 agonia. — Molti volontari e profughi dolla 
Lombardia e del Vendo sono da qualche tempo fra noi, 
e tuttodì te luttuose vicende italiane altri ne spingono 
coiiliniiamento fuori dolla tona nativa. Ci viene assicu­
ralo che molti fra essi, privi di mezzi di sussistenza, al­
cuni anche infermi, si siano rivolti ni govorno per olle- | 
neie qualche sussidio , e cho no abbiano avuta una ri­
pulsa. Noi preghiamo coll'aniraa il governo a provvedere 
iti alcun mollo alla sorte di quegli infelici nostri fratelli; 
noi invoi Inumo la carità dei cittadini per questo sven­
ture si grandi ed immeritate. È un dovere d'umanità, 
e in questo caso un dovere fallo più sacro e stringente 
dai viucoli di «azionatila che ci legano a quoi miseri, 

( Patria ) 
STATI PONTIFICII. 

Roma , 18 agosto. — Ieri ad un' ora antimeridiana 
giunse in questa dominante S. E. il sig. Martinez de la 
Rosa, nuovo ambasciatore di Spagna presso la Santa 
Sedo. (Gazi, di Roma) 

— Lcggesi nel Contemporaneo dot 10 corrente : 
E stalo nominato ministro della guerra il sig. conte 

Lovalolli, pro legato di Ferrara. 
— Ecco la prima imprudenza che commette il mi­

nistero delle armi , a Ili da lo provvisoriamente al signor 
Gaggiotti, ma che è però consenziente alla politica au­
striaca. 

Qael llini che ha demoralizzato prima nella disciplina 
i battaglioni dei cacciatori a piedi, poi gli ha fitti fug­
gire davanti al nemico, e oggi chiamato in Roma per 
ordino del ministro delle armi a governare i due reggi­
menti di nuova formazione. 

— Il padre Gioacchino Ventura palermitano * stalo 
nominato Arcni'manuYtla di Messina. 

NAPOLI 
13 agosto. — Domenico Zngarclla di villa S. Giovanni in 

Calabria, capitano della guardia nazionale in quel paese, 
fuggendo le persecuzioni politiche del governo napolitano, 
si era ricoverato a bordo della lancia della fregata fran­
cese la Psyche. La detla lancia ripartiva dalla spiaggia 
vicina a villa S. Giovanni, e andava ad ancorarsi quivi 
per aspettare 1' ora della corrente favorevole e ritornare 
in Messina. Il Zagarella fu visto là dentro dagli sgherri 
di Ferdinando che percorrevano quella spiaggia pattu­
gliando. — Questi ne dellero subito avviso al maggiore 
Vini, comanJanle qnel battaglione ivi stanzialo. Costui 
spedi un distaccamento di regi con un uffìziale, eon ord ne 
ili farli consegnai e dall'uffiziale francese il Zagarella rifu­
giato; ed in caso negativo tralteneie la lancia. 

Il Francese sullo prime rispose, come era dovore, che 
trovandosi que l'individui' soltu la guarentigia della ban­
diera dulia Repubblica non aveva nessuno il diritto di 
reclamarlo. — S'impognò allora un attorco fra i due uffi-
z'talt, e ciascuno sosteneva il proprio assunto con bastante 
fermezza. — Fu risoluto di avvisare telegraficamente il 
geneiale iVicoletli che trovavasi in Reggio, comalidanle 
di quella provincia; e dipendere da'suoi ordini. — La 
lancia intanto rimaneva la circondala a' soldati — Dopo 
un'ora si vide sceudcre dal paese mia compagnia di quei 
sgherri, la quale si avvicinò alla scialuppa; ed avanza­
tosi il capitano regio , intimò a nome del suo governo 
che se non gli fosse consegnato il rifuggito voluntaiia-
niente, 1' avi ebbero preso a mano armata. — L'ulliziale 
francese, sgomentatosi un poco a quell'apparato di forza, 
rivoltosi al Zagarella dissegb che era impossibile resistere 
alla Ibiza, essendo senz'unni i marinai e la lancia. — Il 
Zagat ella pelò con fermezza ktelte ad aspettare che i regi 
(lail'iiiliino usassero passare all'uso della forza. — E infatti 
il capitano dopo avergli oid.nalo due volle di scemici e, 
e sempre invano , montò con molti sull'ali sul battello 
fiaucese (nv'era inalberala la bandiera della Itepubblua) 
ed a viva forza lo strappò di bordo, e lo trasse a terra, 
consumando così un attentalo che non pare credibile. 
— Uno dei marinai francesi, più sensibile degli altri a 
(ale ailroulo, voleva servirsi, per non lasciarlo impunito, 
del bastone armato che leuova il Zagarolla. — Ma i! suo 
superiore stimò pi udente evitare un situilo attacco, spe­
lando una migliore riparazione. 

Tornata la lancia in Messina, e conosciutosi il fatto 
per mozzo di due stampo, il console od il comandante 
dalla fregala credettero col domandare la rcstiluziouo del 
prigioniero d'avere otlonuto ampia riparlinone dell'insulto, 
— e si sono arrovellati a far lacere i dettigli del fatto, 
e raccogliere, anziché il biasimo per non aver sostenuto 
sino all'estremo il dritto iuviulabi'e della bandieia, gli 
applausi del mondo per aver riavuto l'individuo, come se 
la restituzione d uiia borsa rubala con la violenza esen­
tasse dal delitto, — Chi è che non compiende allro nou 
e-seie la rcsliluzione del prigioniero che «ria delle ripa­
razioni, e la più indispensabile , che neppure negasi per 
k'jgi intemazionali alte più deboli e barbare nazioni? 

( Epoca) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

D'amo qui per disleso la risposta che il marchese di 
Lansdovvne foce alle inierpellr.zioiii di lord Brougham 
nella seduta del lei correlile della Camera dei Lord, e 
di cui già demmo un cenno net numero d'ieri. 

Lansdowne — « Ripeto elio il governo della regina, 
non vedo alcun inconveniente a piodurre i dispacci in 
questione (la risposta del governo austriaco alla htkra 
del governo inglese m data dM'li settembre 1847). 

Le dirhinrazioni contenute Ilei dispaccio dot principe 
di Metlernich in risposi» a quello di lord Palmerslon 
tvano certamente soiUisfaConti, in questo senso die al 
momento in cui questo dispaccio fu scritto, temovasi ge­
neralmente non solo in Italia, ma in Europa, che l'Au­
stria non fosse disposta a combattere il progresso delle 
riforme che adora già svitupparonsi od erano prossime a 
svilupparsi in Italia. 

Era a quel punto cosa importante l'ottonerei dal go­
verno austriaco otta dichiarazione categorica che illumi­
nasse sullo sue vedute e sulle intenzioni sue. 

Quanto a quelle del gabinetto, es3C consistettero sempre 
nella massima di non intervenire e di non essere di­
sposto a farlo che dietro domanda dei suoi alleali, nel­
l'interesse loro e polla conservazione della pace europea. 
A questo riguardo, i nostri motivi furono debitamente 
apprezzali dai nostri alleali. Abbiamo sempre voluto en­
trare seco loto in ispiegaziotii sviluppate e categoriche, e 
detto richiesta, i nostri pareri fui uno ti asmessi per via di 
mediazione. 

Dal cominciamento di quest'affare, in maggio, fino a 
questo momento, risulta da un dispaccio del barone di 
Wiessenberg, l'uomo di stalo eminente che dirige al dì 
d'oggi il governo austriaci), che l'Inghilterra ha manife­
stato il suo desiderio d'interporre i suoi buoni uffici, e che 
il gabinetto di Vienna non ebbe mai alcun dubbio nello 
amichevoli disposizioni di quello di Londra a suo ri­
guardo. 

Io lo dichiaro con somma soddisfazione, poiché iti que­
sto stesso istante si ni sopravvenute delle circostanze che 
indicano l'uniformità e la simpatia inoralo esitcnte fio 
noi ed il governo di Vienna, dirotto da una persona al­
trettanto conosciuta in Europa quanto in Inghilterra, 
dove essa coperse un'onorevole carica per molti anni : al 
momento stesso in cui partiva di qui un messaggio che 
andava ad offrire la noslra mediazione , ricevevamo un 
dispaccio del barone di W.ossenberg , dopo i successi di 
Riidetzky. In questo la nostra mediazione ci veniva chie­
sta. Può egli darsi una prova più manifesta di questa, 
della simpatia doi due governi o della uonlìden/a intiera 
del gabinetto viennese nelle intenzioni, nei principi! e 
nella politica inglese/ 

Son lieto di poter dire cho il tenore della lettera del 
barone di Wiessembourg prova non solo che l'Austria 
conservò l'antica sua forza e la naliva sua energia, ma di 
più ch'essa diede testimonianza d'aver serbato la prudenza, 
la saviezza e la moderazione necessaria per condurrò a 
termine la lotta; intetìdo con ciò che il termine delia 
lotla sia interpretalo come relativo a ciò che concerne l'im­
pedimento della discordia e della guerra europea, inevi­
tabile conseguenza dol prolungamento d'una deferenza 
di questa sorta. 

Adesso aggiungerò, che al momento in cui io credo 
che si possa coniare con una certa confidenza sull'accct­
tazione dolla mediazione delle parti belligeranti, non sa­
rebbe conveniente di pronunziare una sola paiola capace 
di ferire l'amor proprio d'alcuna tra le parli, cho è no­
stro debito il riconciliare, e, «e lo postiamo, di riunii le, 
qualunque sia l'opinione che nutriamo su tutto, o sopra 
una parte della sua condoita. 

Dichiaro, terminando, che riseppi con soddisfazione che 
generalmente venga approvata la risoluzione presa dal 
governo , di agir di concerto col gabinetto francese. C ò 
fu fatto dopo matura riflessione; e duo inoltre che nulla 
sopravvenne fino a questo momento per farci ponliio del 
passo che abbiam fatto. Abbiamo ogui ragione di credete 
che il governo francese agì similmente da mediatore, 
collo stesso desiderio di terminare definitivamente ed alla 
amichevole la guerra. 

1 desidero che si potrebbero supporre nei sentimenti di 
qualche consorteria parigina sono ben lungi dall'essere 
quegli che animano il governo attuale di Francia: da ogni 
suo alto trapela la più apeita buona fede. Il governo 
fi .incese desidera quanto noi di evitate la guena, cho 
strascinerebbe la Francia e tutta I' Europa in una sene 
interminabile di difficoltà o dì sventure. 

Tornata del 17 agosto. 
Camera dei Comuni. — In quesla tornata lord Palmer-

Sion fece la mozione por la seconda lettura del bill por 
le relazioni diplomatiche con Roma. Egli spiega il senso 
della legge attuale che viela ogni comunione colla Corte 
di Roma, e dice intendersi una comunione spirituale. Non 
vede che un ministro inglese a Roma, possa menoma­
mente niellerò in pericolo il principe protestante dalla 
costituzione. Ora il sovrano d'Inghilterra non può l'aie 
nemmeno un traltato commerciale collo slato romano per 
assicurare al commercio i vantaggi che allrove conferi­
scono quei trainiti. Egli insomma dimoslta che è con 
grave duino degli interessi britenuici ohe si mantenne 
sitiora la interdizione delie relazioni diplomatiche con 
Roma. 

S r R. Inglls trova insufficienti le ragioni addotte da 
lord P.ilriier.toH ; egli ra.mni'nla clic questo bill è pre­
sentato in un tempo che il papa ha violato le suo obbli­
gazioni verso l'Austria, gran benefatlriic del papato (!!!) 
Non vuole che il pupa possa promulgare i suoi deci eli 
in Inghilterra. 

Loid Russell soslione il bill e confuta gli argomenti di 
lugli». 

Varii alili oratori partano ancora pro e contro il bill ; 
dopo del che venutosi alla de isiune , il risultalo fu 

Per la seconda lellura 125 
Coulro 40 

Maggio! ila 79 
Si lesse il bill per la seconda volta, e fu stabilito di 

esaminarlo in comitato il mercoledì seguente. 
La Camera si aggiunta. 

Londra, 19 agosto. — Dicevasi in d'versi quartieri di 
Londra che i cai t sii od i monitori si propone'uno di 
tenero dei numerosi meetings ondo combinare il parlilo 
che si dovrebbe prendine in seguilo dell'arresto dei loro 
capi. La polizia adottò dallo grandi precauzioni. A,le 
olio di sera vi erano delle perone riunite a S miti -Ghar-
l i t Hall. La sedia presulcuziu'e fu occupala da un indi­
viduo chiamato Ma) , il quale l'ax'oiiiaiidò prudenza e 
modeiaziono nei discorsi. Un gioviuitto attribuì alla stampa 
periodica i selvaggi allaccili del governo contro le liberi» 

pubbliche. Il governo non agi che ad ittizaziono della 
stampa Onde organizzarsi sarebbe bene, aggiunse, elio 
vi fossero dotte riunioni alla domenica, in cui si desso 
tettoia di buoni giornali, cioè di quelli dediti alla difesa 
della confederazione. 

Una voce. Ma per qual motivo queste lei ure e questo 
tmilioni, poichéi giornali annunziano oggi che la rivolta 
e talmente soffocata in lilmida cho non vi è più motivo 
di sp.ivent irsene? 

Pili voci. — Sappiatelo, ecco dello spie di polizia! alla 
porta ! 

La confusione è al suo colmo: donne e fanciulli sono 
rovesciati, 11 pi elidente ed un suo amico rimangono al 
loro luogo. 

Il presidente dichiara che John Mittchell ben meritò 
della patria, e che il signor Looney, uno de'suoi amici, 
fu aneslitto per aver dello che dite lava lord John Rus­
sell, ed egli detestarlo personalmente due volle di più. 
Grazie a Dio, diss'egli terminando, non si trovò un solo 
Irlandese tanto vilo por prendere l'infame ricompensa 
promessa a chi avrebbe dato nelle mani della polizia i 
confederati. 

Alle dieci il meeting si separò, la polizia avondo fatto 
sentire che era tempo d'evacuare la sala. 

Dicevasi puro che i cartisti volevano spegnere il gaz 
ed immergerò Londra rell'oscurilà. (Morning-I'ost) 

— 21 agosto. — Non abbiamo ricevuto notizio d'im­
portanza dall' Inghilterra. Il marchese di Lansdovvne , ri­
spondendo a loid Rrougham , spiegò le intenzioni del 
gabiitetlo inglese nella sua mediazioneofferto, unitamente 
alla Francia, per la sistemazione degli affori italiani, Fece 
notare che nel momento istcsso in cui partiva d'Inghil­
terra un dispaccio offrendo la sua mediazione, riceve-
vasi un nitro dispaccio dal barone di Wuislomberg.tlopo 
i successi di Itailet?ky. Quel dispaccio chiedeva la me­
diazione inglese. Ove trovare , aggiunge il ministro in­
glese, una prova più evidenlo della confidenza che 
l'Austria colloca nella sapienza o moderazione del go­
verno inglese? (National) 

I-RANCIA 
Parigi, 21 agosto. Leggesi nella Presse : 
Indicando nei nostri numeri del 0 e 10 agosto le basi 

della mediazione offerta dalla Francia e dall'Inghilterra 
nello scopo d'arrivare ad una soluzione pacifica degli af­
fari d'Italia, noi abbiamo fatto osservare che le due po­
tenze mediatrici calcolavano sul concorso dell'Alemagna 
per condurre più prontamente l'Austria ad un aggiusta­
mento onorevole per lo armi italiano. 

Le proposte della Francia e dell'Inghilterra furono fa­
vorevolmente accollo, «n guanto al principio, dal potere 
centrale alemanno residente a Francoforlo. Noi diciamo 
in quanta al principio, perchè noi sappiamo che la mis 
siono di cui il bjrone d'Arlryan è incaricalo dal potere 
centrale alemanno psesso i governi francese ed inglese 
ha per scopo di modificare essen/.ialmonte lo condizioni 
proposto dalle potenze mediatrici. 

Secondo il progetto di moiliaz'one compilato da lord 
Palmerslon ed accettilo dal gab n tlo francese come baso 
del comune accordo, la linea dell'Adige formerebbe la 
fi'oiilioni estrema delle provincie italiane sottomesse alla 
dominazione austriaca. Ma il contro progetto non fissa in 
nessun modo ciò che bisogna intendersi per linea del 
l'Adige. Il trattato di Campo formio, conchiuso il 17 ot­
tobre 1797, fra la Francia e l'Austria, così la definisce: 

Art. 0. Una linea che putendo dal Tiralo segue il 
torrente aranti Garifoìa, attraversa il lago di Garda sino 
alla Cise, passando indi fi a l'Adige e San Giacomo segue 
la sponda sinistra di quel fiume sino oli imbarcatura dd 
Canal-Bianco, compresavi la pule del parlo Lrgnago, che 
si d'oro sulla riva destra dell'Adige, cai circondario di un 
raggio di tre miglia quadrale. La linea continua dalla 
sponda sinistra del Cunal-Bianco, la sponda sinistra del 
Tartara, la sponda sinistra del canale detto la Politclla , 
sino alla tua imboccatura nel Po. 

Como si scorge, questa dolìtn/.ione non comprende né 
la foi'le/,/u di Peschiera, ne quella assai più importante 
anooia di Mantova, che con ragione è considerata come 
la chiave dell'Alta Italia. 

Il potere cenlralo Alemanno, ammettendo sempre che 
la possessione delta Lombardia per parte dell'Austria non 
è assolutamela necesaria alla d.fesa dell'Alemagna me­
ridionale, persiste a ci odore the lo foltezze di Verona e 
di Legnagli non baslano alla sicurezza comune dell'Ale­
magna, rimanendo Peschiera e Mantova disunite dall'im­
pero d Austria, poiché un'invasione straniera potrebbe ef­
fettuili si allora sulla riva destra doll'Adige , inoltrand si 
dalle allure di Rivoli noi Tirolo, e di là nella Baviera, 
nel cuoio dell'Alemagna. In conseguenza, il barone di 
Atlrvtin è incaricalo di concettarsi coi due gabinetti di 
l'augi e di Londra, por sostituire alla linea dell'Adige 
la /i«ca del Mincio, come punto di partenza delle nego­
ziazioni da intiaprciidero co,l'Austria per la pacificazione 
dell'Italia. Fino adesso, del rimanente, nulla dà a cre­
dere che l'Austria abbia realmente accettata la mediazione 
conte lo fu ulleila dalla Fiducia e dall'liighillcria. Pare 
elio il gabinello di Vienna , avanti di dare una risposta 
qualunque su questo punto, volle mettersi d' accordo col 
potere edittale di Francol'nite. 

Il baione di Viessonberg, ministro degli affari esteri di 
Ausilia, dimorò quindici g.orni a Fiancofoito, ove rimase 
iti conleieoza pei munente col Vicario generale iteli'un­
pen, ali nummi, e col cavaliere Sibilici ling, suo ministio 
degli all'ari esteri. Devesi adunque cons derare la mis­
sione del bareno d'Adryan a Par.gi ed a Loudra'come 
il primo paso dell'intelligenza conceilala fra il polere 
centi alo di Francoforlo e la cotte di Vienna. 

UNGHERIA 
Pesiti , 12 agosto. — 11 vescovo di Catlovvitz , in una 

Iutiera c'Ite inv.ò al geneiale Hralrnvvsky , si esprime in 
questi tciuiiiti : > La nazione Sei',ìaua e sempre disposta 
ad intrndeisi coi Magiari sulle condizioni proposte; ma 
se essa non ull'.ono né dalla corte , uè dal governo au­
striaco, ne dall'annata i soccorsi noce-sani, non saia da 
stupirsi se essa si getta nelle braccia d ti Russi o dei 
Tui\hi, ma in ogni caso essa nou soccomberà che collo 
anni alla rajno. » (Ddmocratie) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Genova. — L'integerrimo Pareto ebbe in Genova 

accoglienza affetltiosissima dal popolo. Daremo i doli. | 
nei prossimo nummo 

— Il padre Gavazzi parti per Boi ,gna, con numero,, 
schiera di volontari. 

Il piodo Garibaldi giunse in Varese il 18 correlile e 
vi passò la nolle. Al suo comparire i cittadini gti », '{,,. 
cero incontro a salutai lo con fiori e presenti. Le bandiere 
tricoloii sventnlaioiio un'altra volta dal palazzo del cu-
muno e dallo case private. Le truppe vennero ben mi. 
tate e nella notte potaron prender riposo. I Tedoscln 
eransi dal giorno innanzi ritirati a Como. 

L'indomani (19) gli Austriaci prevedendo una vi,i|3 d 
Como, si diradarono fuori d'Ila citlà, indi si raccolse 
ad Olgiate, fra Como e Varese, aspettando ivi accampili I 
l'ardito guerrigliero, il quale non si fece troppo a,|„,| 
lare. Vetso sera infatti giunse : un cornballimentn l)rn, j 
ma accanitilo avvenne, in cui i Tedesiln furono baltiin < 
dispersi. Ignoriamo i dettagli di questo fitto, sp-ufom i 
avvenuto a breve d'stanza del nostro confine. Oc»/ j„.r ' 
vasi per certo che Garibaldi sai ebbe stu-sora entralo tu 
Como. (// Repubblicimni 

Grigioni. — Il l'i corrento, u.n grosso corpo di truppa ; 
italiane lasc ò lo Stelvio e si ritirò sul suolo svizzera, ila. i 
ponendo lo armi alta fionlieia. Si ass'eura ilie noti sono 
meno di C mila uomini. Il governo griginne, (lupo fa 
averli accolti dando loro curiose asilo, li diviso in tre co. 
lonne , di cui una inviò verso San Gallo, un'alita verto 
Zurigo, e la terza per il S. Bernardino noi Ticino. On 
su quei ramo di alpi non rimangono più che D' Apice j i 
Grillini, i quali potrebbero disporre ancora di un Inn,- j 
polso di gonio, qualora non fissero abbandonali siccunia i 
avviene eli quelli che già passarono il contine. j 

( 11 Repubblicjno ) 

Riceviamo dal signor generale Sobrero, già rog 
gente il ministero della guerra in Milano, la se-1 
guente lettera, che ci afTrellianio di stampare. 

Allorché reduce da Milano, ove senza posa ini eia ado­
perato perché ben d sciplinata riuscisse l'armata Lom­
barda, al mio giungere in Biella, mi fu gettato sul vis» ' 
l'accusa di spia dell'Austria; ai furor del popolo elio mi­
naccioso mi si stringeva addosso, altro non opposi tin | 
calma o dolcezza, ed imporlurbato subii gli arresti ai 
quali fui tratto. 

Eccessi di lai fatta si deplorano e si pei donano; ed io, 
abbenché ferito nel più vivo del cuore, perdonai e tacijui 
D altronde, quegli obbrobrii non 'sfregiavano le divise ili | 
cui son rivestito; io giungeva Ignoto fra quella popolazione. 
rome prima si chiariva chi fossi, cadeva il velo, ed io | 
riceveva in veto dalla guardia nazionale provo di sim­
patia, e dalle autorità la più compiuta soddisfazione con | 
apposito proclama, e ciò mi bastava. 

Ma quando spargonsi sospetti sulla mia lealtà nel!' uso 
de'poteri statimi affidati, è mio dovere il dileguarli, pu­
lissimo sempre a chiunque rendendomi noia qualstvoslu 
accusa che siasi mossa contro di me mi ponga in grado 
di dare una compiuta giustificazione. 

L'arresto del colonnello Anfbssi, ben lungi dall'esseri 
arbitrario ed illegale, fu per me strelto dovere. Il gene-
vaie Dui andò da cui egli d pendeva Irovossi nella don 
necessità di accusarlo di grave faltt, qual è quello d'avete 
egli slesso incitala all' iiisubordiuaziono la sua legione; 
contemporaneamente egli veniva pino accusato di mal-
ve-sa/.iuoo nei fondi della sua truppa, e piima a tuo» il 
comitato di pubblica sicurezza gli imputava di es DISI I 
appropriato il bollino fallo in una spedizione militare, i 
quale giusta tulle le regole di guerra spellava al governo 

Gravi ciano le accuse; esse erano appoggiale a filli 
piecisi , denunciati da chi a\o>a diritto di ottenere riti 
cogli opportuni provvedimenti si mmlenesse l'ordine e li 
disciplina nella milizia a lui affidala, 

A chi reggeva il ministero dolla guerra a'tro non ri­
maneva che far ptocedeie a termini di legge, mcKeaJo 
agli arresti di rigoie l'accu-ato, e provvedendo perchè toso 
si radunasse il consiglio di guerra. 

Addì 27 luglio il colonnello Anfossi fu arrestilo. Il 
rigore del provved mento tempratasi coti anche troppa 
dolcezza, tanto ch'egli aveva agio di tentale d'evade si. 

Prima di adunale il cons gito repulai opportuno ren­
derne consapevole il governo provvisorio , al quale sem­
brando aversi a procedere con ogni possibile circospezione, 
latta lagione della oguor più cicsccute agitazione di ani­
mi, per tacere di m.lle altri incagli facili a concepirsi ila 
chi ranunculi quei Ir,sii gioì ni, ne avvenne che un qual-
che indugio si frappose al coi so dolio ii,form»zioiii sci'» 
die se ne possa dar colpa a chicchessia, 

Il 4. agosto il colonnello Aulirsi veniva messo in liberta, 
benché senza superiore autorizzazione; il suo arresto mia 
durò 7 gitimi. 

Vero è ilio in que-to bteve periodo di tempo "» la­
voralo le.-avasi in M.Litio, chiedeva dell'accn-a o e dell» 
colpe appostegli; ma ibi è elio ignori come in qualsiiogla 
procedimento criminale lo iil'armoz uni siano e debbano I 
css re segrete tinche sia falla l'assegnaz one a difesa' 

T.,lo, ò la nuda e prilla esposiz one del vero. L'arie* 
del colonnello Aitfassi la per me, lo ripoio, un altn ili 
rigore doloroso bensì, ma a cui mi dotet miniti col cerai!" 
gto di chi sa di compiete ad un grave dovere; e gt.iV'*-
situo dovere eia por me, tal the ne prefissi l'adempia""110 

come di leggo sacra ed inviolabile , quello d'un'imparo» » 
ed inflessibile giustizia. A chi mostrasse senno e valon 
cui affidare la stlvezza d'Italia premii e gradi senzi di­
stinzione d'opinioni, perchè sul campo di batlajjl a I» 
opinioni si eoi,fondono ; ai millantatoli , a chi 'incollo 
sialo disonore della sua bandiera, reprobazione e laslgl'1 

per quantallo il rigore daves-e frìte. 
Cosi adoperai, e Ut-Ila lealtà del mio procedere non il" 

liilo sieno per lender testimoni,nua quanti Lombard' si 
Iruv.tno fra noi ; certo eterna saia in me la ricordai!" 
d'allctto verso quei molli che mi reseto mono »""" d ' 
ullimi giorni dell'esercizio delle mie finzioni in .villaint 
mostrando ili vivamente apprezzare quel tallio che un' 
dato di operare por tu comune causa. 

Suiìiituo CARLO magg. gen. d'arfighen» 
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